 La Padania n. 214 - Dom. 9/9/01


1. N. 214 - Domenica 9 SETTEMBRE 2001

1.1 Storie di ordinaria clandestinità

Banda delle ville ancora in azione nel Cremonese - Sembra che ci sia la “banda delle ville”, l’organizzazione di albanesi specializzata in rapine nelle abitazioni fuori mano, dietro un colpo messo a segno a Madignano, in provincia di Cremona, la notte scorsa. Drammatica e, ormai, tristemente nota, la sequenza dell’aggressione. Un artigiano, Giacomo Freri, 25 anni, è stato affrontato da tre uomini, albanesi, poco dopo aver posteggiato la sua Porsche in garage, nella sua casa al centro del paese. I malviventi lo attendevano al buio e, impugnando una pistola, si sono fatti consegnare portafogli, Rolex, telefonino e chiavi dell’auto. Volevano anche le chiavi della Mercedes posteggiata accanto e avevano già costretto il giovane a suonare il campanello di casa per prendere dei soldi. Ma l'arrivo di passanti ha spinto i malviventi alla fuga.

Sbarchi in Puglia: sequestrati 200 kg di droga - Sono complessivamente una trentina gli extracomunitari rintracciati, durante controlli fatti la notte scorsa lungo le coste, dopo sbarchi clandestini nel Salento. Le forze dell’ordine hanno inoltre sequestrato oltre 200 chilogrammi di marijuana e un gommone, utilizzato per la traversata e poi abbandonato su una spiaggia. A quanto si è appreso, motovedette della guardia di finanza di Otranto e Brindisi hanno intercettato, al largo della località Le Cesine, un gommone carico di clandestini. Gli scafisti, notate le navi militari, si sono avvicinati alla costa e, dopo aver fatto scendere gli extracomunitari, hanno tentato di riprendere il largo. Tallonati dalle motovedette, sono stati costretti a tornare verso la costa dove hanno abbandonato il gommone, lungo nove metri e dotato di due potenti motori, e sono fuggiti. Nell’imbarcazione i militari hanno trovato tre borsoni con circa 122 chilogrammi di marijuana. A poca distanza sono stati rintracciati dalla guardia di finanza 17 albanesi, appena sbarcati. Sempre nel Salento, i carabinieri hanno rintracciato altri cinque albanesi e 10 senegalesi nascosti in un casolare abbandonato. Altri 80 kg di marijuana sono stati sequestrati dai carabinieri sul lungomare di Vieste (Foggia). Nel corso di controlli, i militari hanno trovato, in un cespuglio, tre borsoni con i pani dello stupefacente. Nelle ultime ore, 100 albanesi sono stati rimpatriati con traghetti di linea in partenza dal porto di Brindisi; una cittadina moldava, un romeno sono stati invece accompagnati a Roma-Fiumicino, e 13 tunisini a quella marittima di Trapani. 

Gorizia, presi 45 clandestini - Quarantacinque clandestini entrati illegalmente in Italia attraverso il confine italo-sloveno sono stati bloccati tra le province di Gorizia e Trieste. Un cittadino iracheno, Kadir Ates, di 30 anni, è stato arrestato per favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, resistenza e lesioni. Quindici extracomunitari sono stati fermati dalla Polizia di Frontiera a Gorizia: si tratta di 13 macedoni (tra cui due donne e sette minorenni) e di due donne romene. Gli agenti del Commissariato di Polizia di Muggia (Trieste) hanno invece bloccato un gruppo di dieci turchi, che erano accompagnati dall’iracheno Kadir Ates. L’uomo ha tentato di sfuggire all’arresto, sferrando anche un calcio ad un agente. In suo possesso sono stati trovati 2mila marchi e un elenco di nomi con indicata la somma pagata per attraversare il confine. I clandestini fermati dalla Polizia a Muggia facevano parte, secondo quanto da loro stessi riferito, di un gruppo di un centinaio di persone, giunte in Slovenia via mare. Dopo avere camminato per ore nei boschi hanno varcato il confine e si sono quindi diretti verso Muggia. Altri sei clandestini, curdi di nazionalità irachena sono invece stati accompagnati alla Questura di Trieste da un tassista al quale avevano chiesto di essere portati nel capoluogo giuliano. Dopo avere varcato il confine con l’Italia, si sono recati in un bar, dal quale hanno chiamato un taxi. Il tassista però si è messo in contatto con il 113 e ha quindi portato i sei curdi in Questura, facendosi, tra l’altro, regolarmente pagare la corsa. 

Maxi-rissa nel bresciano - Una maxi-rissa per banali motivi di parcheggio è scoppiata, la scorsa notte, tra una trentina di persone fra albanesi e italiani a Castelcovati, comune dell’ovest Bresciano. Il bilancio è di dieci persone medicate, delle quali, uno con una prognosi di trenta giorni, e di venti accompagnate alla caserma della Compagnia di Chiari. Solo il tempestivo e provvidenziale intervento dei militari ha impedito che gli scontri, a colpi di bastone, provocassero conseguenze ancora più gravi. La zona dell’Ovest Bresciano è una delle più afflitte a livello nazionale dal fenomeno delle rapine in villa e proprio per questo motivo nella notte, soprattutto nei week-end, sono presenti numerose gazzelle lungo le strade. Fra i quattro albanesi portati in caserma tre sono risultati irregolari e i carabinieri sono impegnati nelle operazioni di identificazione e di accertamento di eventuali precedenti penali. La rissa, secondo la ricostruzione dei carabinieri, si è svolta in due fasi. In un primo momento lo scontro si è verificato quando il gruppo di italiani ha incrociato gli immigrati, dopo mezzanotte. I giovani stavano festeggiando, come è tradizione, la visita di leva e con bastoni da mediatore di bestiame si stavano muovendo per le vie del paese picchiando contro ringhiere e cassonetti. La lite con gli immigrati, dei quali tre sono clandestini, è scoppiata per motivi di parcheggio. Inizialmente tutto si è concluso con alcune schermaglie verbali e con l’allontanamento dei quattro albanesi. Ma gli immigrati sono poi tornati e i due gruppi sono passati alle mani. La peggio è toccata a un minorenne italiano ricoverato all’ospedale di Chiari con una mascella fratturata. Fra i residenti a Castelcovati, 16 diciottenni sono agli arresti domiciliari e di 7 minorenni denunciati. I quattro albanesi sono invece in carcere. 

1.2 Card. Martini: «Non abbiamo capito il cambiamento nella politica»

Luci e ombre sul fenomeno del localismo.

Poi il cardinale ribadisce: «La mia meta è Gerusalemme per tornare agli studi e alla preghiera»

«La frase programmatica è “Prendi il largo”». Se il cardinale Martini è l’arcivescovo per che, per eccellenza, crede nel “primato della parola”, c’è da prendere alla lettera allora anche quel comando del Vangelo di Luca che Sua Eminenza ha ripreso e ribadito, sotto forma di confessione-preghiera (“chiedo scusa se non ho compreso tutti i cambiamenti, desidero lasciare Milano per altre terre promesse”), proprio nella sua ultima lettera pastorale presentata ieri in Arcivescovado celebrando due eventi: la festa liturgica della natività di Maria, e i suoi 22 anni alla guida della diocesi, iniziati, guarda caso, con quello stesso brano sulle reti per la pesca miracolosa, invitando a superare i dubbi, riconoscendo nel contempo l’inadeguatezza umana a capire il soprannaturale, ma anche gli eventi umani. Nell’ammissione infatti del limite di Simon Pietro, «Signore, allontanati da me che sono un peccatore», tra le righe della pastorale 2001-2002 battezzata “Sulla tua parola”, si distingue la parabola di una grande riflessione sul ventennale di Martini.

Da una parte il suo aver ribadito ieri, tra le volte della sala stampa arcivescovile, il desiderio, compiuti i 75 anni, di lasciare Milano per Gerusalemme. «Per tornare agli studi, alla preghiera, non per avere ruoli di mediazione nel critico processo politico e sociale di pace».

Dall’altra, c’è il riconoscere di non aver saputo cogliere, in questo spaccato di tempo, i mutamenti della società, della politica. Di non aver interpretato le urgenze e le insofferenze maturate dal popolo-fratello. Un deficit forse di dialogo, ma anche un esplicito “mea culpa” per non aver colto quel cambiamento che porterà, nei tempi lunghi e sofferti della politica, ad un nuovo assetto istituzionale, più rispettoso dell’aspetto locale, dell’identità “popolana” di un contado, non solo parrocchiale, a lungo inascoltato, pur essendo custode dei valori di rispetto della persona umana, della cultura cristiana. Non dei campanilismi, dei localismi, ma dei campanili e dei municipi.

Nel corso di una interminabile incalzante conferenza stampa, tanto da dover richiedere l’intervento di don Gianni Zappa, responsabile dell’ufficio comunicazioni sociali, per ricordare che «colleghi, non è l’ultima volta che ci incontriamo, davanti abbiamo ancora un anno di lavoro, i bilanci sono prematuri», abbiamo sollecitato il cardinale per comprendere se vi fosse qualche rammarico nel riconoscere «inadempienze e lentezze del cammino».

Eminenza, nella lettera lei ha scritto: «Verso la città e il territorio ammetto di aver spesso faticato a comprendere i complessi meccanismi politico-sociali in atto (...). Mi domando se non si poteva fare di più».
Cosa, in particolare, lei si rimprovera? «Nulla di specifico. Ammetto che ci siamo misurati piuttosto con la fatica di capire cosa sia accaduto in questi ultimi venti anni di politica. Non abbiamo compreso sempre tutti i fenomeni, c’è da riconoscere l’inadeguatezza e la fatica nel cogliere i cambiamenti».

Come crede debba riproporsi, alla luce dei nuovi assetti e delle aspettative sui programmi, il cristiano in politica o chi si impegna in questo ambito? «Ritengo centrale l’educazione al bene comune, partecipare alla vita politica non per fini personali, individualistici, ma per il bene della comunità».

Bene “comunitario” che, ha voluto riprendere il cardinale nel corso del dibattito con la stampa, non deve limitarsi al mero ambito locale. «Il localismo fine a se stesso non basta. Pur riconoscendo che il territorio esprime valori positivi, bisogna pensare più in grande, su base nazionale, per il bene di tutti».

Luci e ombre, quindi, del localismo, senza però demonizzarlo o condannarlo se il beneficio del local si proietta su più ampia scala. Spicca tuttavia la ferma pubblica confessione offerta a quel popolo incompreso per così lungo tempo: «La mia richiesta di perdono si associa a quella che esprimo a nome della Chiesa. Non è un espediente per dividere le responsabilità - scrive l’arcivescovo in un passo della lettera pastorale -; è piuttosto l’espressione della coscienza del mio indissolubile legame col popolo affidatomi da Dio».

E, ancora, si legge: «Milano è stata in questi decenni il laboratorio e la patria di fenomeni di costume e di prassi politica che hanno segnato l’intera nazione. Pur avendo desiderato di essere presente e di declinare la parola in relazione ai fenomeni emergenti, positivi e negativi, denunciando pure la corruzione e le logiche egoistiche talora soggiacenti ai comportamenti collettivi o di gruppi, mi domando se non si poteva fare di più».

Se è vero che oggi Martini indugia nello scrivere «...ma ho avuto anche difficoltà nel comprendere alcune logiche che mi sembravano particolaristiche e autoreferenziali», va anche ricordato che è stato lo stesso cardinale a scoprirsi federalista, poco più di un anno fa, nel documento della Commissione diocesana “Giustizia e pace”, dal titolo eloquente «Sulla questione fiscale», nel quale si esprimeva la necessità di recuperare nella terrena dimensione fiscale il bene comune. «Se a decidere la redistribuzione delle risorse alle regioni - si legge nel documento - è ancora il governo centrale, si corre il rischio che i poveri delle regioni ricche possano finanziare i ceti più ricchi di una regione povera». Se il primato della parola conta ancora...!

Più che un contributo alla riflessione, è anche la logica continuazione di un altro lavoro della Curia, datato ’96, «Autonomie regionali e federalismo solidale».

Insomma, la Chiesa milanese non è stata poi così inadempiente. Aveva voluto anche ricordare, nel documento sul fisco locale che proprio la famiglia, in questo contesto, era soggetto politico a pieno titolo, e che si intravedeva la necessità di arrivare al superamento del welfare state, per giungere verso il welfare society, in «una società che si prende cura da sè del benessere dei cittadini». Specialmente se deboli.

Come si poteva affermare, allora, “Benvenuta, Curia milanese”, si può dire allo stesso modo oggi “Benvenuto” a questo riconoscere con amarezza il sentimento di incomprensione per non aver potuto magari andare anche oltre, nel rendere più manifesta, forse, quella condanna alla falsa perequazione dello Stato centrale, per aver compreso solo più tardi che questa esigenza di cambiamento non poteva restare un’esortazione sulla carta, col rischio di continuare ad essere un’omissione per chi, governando, occultava le esigenze popolari democratiche.

La nuova lettera pastorale si presenta comunque come l’ennesima pietra miliare ambrosiana. Chiude l’epoca giubilare, segna la strada di un nuovo impegno nella forma originale di scrittura ispirata alle Confessioni di sant’Agostino. A metà tra preghiera e racconto, Martini affronta prima la confessio laudis, la confessio vitae, la confessio fidei. Prima una confessione di lode, meravigliata, per ringraziare della «crescita del seme buono», un’altra per «la constatazione dei propri limiti (...). Chiedere perdono è difficile - ammette Martini - e farlo pubblicamente si rischia di cadere nella retorica. E tuttavia vi sono momenti nei quali non posso non riconoscermi nel senso di fatica e di frustrazione di Pietro che dice “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla“». Infine, la terza confessione, quella di fiducia sulla parola sulla quale gettare le reti. Anche lontano, in terra di Gerusalemme. «“Prendi il largo” - chiude Martini nell’ultima pagina della lettera pastorale -: in molti sensi e in molti modi questo invito di Gesù ci raggiunge dunque oggi. Mentre ci invita a dare ancora uno sguardo alla riva che lasciamo, ci apre gli orizzonti che ci sono davanti. Per un credente non è mai il tempo della nostalgia né tanto meno del rimpianto».

Su Gerusalemme e sull’escalation di violenze nei territori, il cardinale ha affermato: «Vediamo una profonda sofferenza, facciamo fatica a comprendere le dinamiche dei conflitti in crescendo. La guerra, è certo, non ha prospettive. Prospettive le offre solo la pace. Ma non so dire di più. Quel che posso affermare è che occorrerà lavorare per far insorgere il desiderio di pace che è nel cuore di molti». L’orizzonte non sembra però così vicino. Tra gli orizzonti ecclesiastici invece il più prossimo sarà il Sinodo universale dei vescovi, previsto per il 30 settembre. La Chiesa universale si interroga sul proprio ruolo ma, ecco una “sorpresa”, tratterà anche del rafforzamento delle responsabilità dei vescovi nelle diocesi e nelle regioni. Più local, sembra di capire, anche nel nuovo cammino del pescatore Pietro. Peccatore ma pronto a ricominciare. 


Stefania Piazzo

1.3 La Sinistra anti global: invenzione dell'ultima ora 

L'Ulivo di governo non si è mai espresso contro la mondializzazione,

anzi giustificò anche il vertice di Seattle

E sul più bello della festa arriva Noemi Klein, scrittrice canadese autrice di No Logo, che è il punto di riferimento degli anti-global. Cosa ci viene a raccontare alla festa nazionale dell’Unità la simpatica Noemi Klein? «I partiti di sinistra che sono andati al governo sono la causa e il motivo del movimento No-Global. Quando abbiamo chiesto ai vari Blair, Clinton, D’Alema, Jospin perché tagliavano le spese per l’educazione o le tutele sociali, nonostante il buon andamento della loro economia, la risposta è sempre stata: “È la globalizzazione, non possiamo farci niente”».
Se la Klein è l’ispiratrice del “Rinascimento” della sinistra italiana, le sue autorevoli e sconvolgenti dichiarazioni alla festa di Reggio Emilia centrano perlomeno due obiettivi: fanno chiarezza e rendono giustizia. Fanno chiarezza perché confermano quanto finora abbiamo sempre saputo, cioè che la sinistra europea non è mai stata contro la globalizzazione. Tantomeno quella italiana che era al governo fino a ieri.

Ho ricordato l’imbarazzo del ministro Fassino, reduce dal vertice di Seattle, che alla Camera difendeva la globalizzazione e giustificava la sua presenza al vertice contro gli attacchi della Lega, di Rifondazione e di qualche verde. Non solo i Ds, ma neppure gli altri partiti del centrosinistra quando erano al governo hanno mai fatto una sola dichiarazione contro la globalizzazione. Sta di fatto che, mentre la sinistra europea saldamente al governo non si è ancora schierata contro la globalizzazione, la sinistra italiana sconfitta alle elezioni ne ha ritrovato un ottimo collante politico per rimotivarsi. A tutt’oggi, risulta in pole position in Europa, ne prendiamo atto con piacere, consapevoli che per un naufrago anche un semplice pezzo di legno è provvidenziale.

Sarebbe interessante sapere, visto il veloce passaggio di fronte, se la sinistra italiana era in ritardo prima - quand’era governativa - o se è troppo avanti ora, rispetto a quella europea. Mi risulta infatti che al di là delle Alpi, a parte il Napoleone rosso-tedesco La Fontaine (screditato dal Cancelliere e con poco seguito), la sinistra governativa in Europa non si è ancora pronunciata contro la globalizzazione.

Rendono giustizia a chi in tempi non sospetti ha scelto il Local anziché il Global.

A chi anni fa, molto prima che Josè Bovè scatenasse la guerra del formaggio francese contro l’hamburger americano, andava dicendo, fra i sorrisi e le ironie dei più, che la globalizzazione era un mostro da gestire, regolare, criticare e non assumere in maniera acritica.

La Lega, per prima e da sola, per anni ha cercato di difendere un certo localismo, che non sarà stato sostenuto da grandi filosofi, benedetto da alti prelati, pacifisti, preti arrabbiati, supportato da autorevoli scrittori, veicolato da guru del pensiero contemporaneo ecc... Però, se ce lo concedete, non siamo partiti neppure dal Grana Padano! Anni fa, alle prime avvisaglie della globalizzazione, noi si parlava del recupero delle lingue locali, della storia dei popoli europei e non solo degli Stati unitari, si proponeva di recuperare, difendere tradizioni, costumi locali, piuttosto che assorbire acriticamente slogan, film, usi, mode globali. La Lega diceva che il terzo mondo andava aiutato a casa sua e che non lo si può far emigrare in massa; che le multinazionali tendono a sfruttare la povertà arricchendo pochi, che anche al Nord Est si sta esagerando con l’iper-produzione, con l’inquinamento esagerato nel rispetto esclusivo e sotto le regole della competizione globale. E la sinistra di governo ieri accusava la Lega di essere razzista, egoista e appunto localista.

Se poi mi si dice che è comunque meglio la Noemi Klein vestita che il Bossi in canotta... allora convegno!

Sono convinto che la sinistra italiana ha risorse culturali e capacità di analisi per recuperare e approfondire questi temi che, al di là di contingenti e comprensibili esigenze partitiche (Ds) e di strategie organizzative per il nuovo ruolo di opposizione, fanno parte della storia e del potenziale della sinistra italiana. Mi auguro non cada nella tentazione settaria, o peggio si barcameni con argomentazioni falso-ideologiche. Queste cose lasciatele fare a Bertinotti, Casarini, Agnoletto e compagni. Se la sinistra moderata non riesce a recuperare un’onesta capacità di analisi e di progetto sarebbe una inutile perdita di tempo e una carenza per la nostra democrazia.

di Giuseppe Covre

1.4 Neoassistenzialismo al Sud, la CdL rischia di cascarci 

Nella maggioranza ci sono orientamenti che ostacolano il cambiamento

Che all’interno della Casa delle Libertà, all’indomani dalle elezioni, potesse prevalere l’anima del centro-destra sociale e antiliberale, era un rischio da prevedere. Eppure la vittoria elettorale era stata costruita sulla sicura capacità di dare risposta alla sete di liberalizzazione e di cambiamenti istituzionali che la coalizione del “Cavaliere” aveva garantito agli italiani. A quattro mesi da quel risultato elettorale, la situazione che si va delineando appare ben chiara: la corrente social-assistenziale del Polo tende a prevalere in maniera progressiva. Ne sono testimonianza le posizioni assunte dai vari Micciché, Alemanno, Buttiglione, Martusciello, Urso, Storace e tanti altri, che, di fatto, non fanno altro che rivendicare un neoassistenzialismo meridionale. Del resto, questo è il prezzo che il Polo paga al Sud per un voto raccolto tra le clientele politiche e nel settore dove pubblico impiego e povertà assistita sono ancora largamente predominanti. Quest’atteggiamento che, di fatto, rinvigorisce una nuova stagione della meridionalizzazione della classe di governo, rischia di far affondare tutti i buoni propositi di cambiamento in chiave federalista e liberale che avrebbero dovuto riguardare anche il Mezzogiorno, rilanciando in maniera ancora più strisciante nuove politiche interventiste. Ciò porta a evidenti e imbarazzanti simmetrie tra le politiche della destra sociale e la sinistra conservatrice, entrambe schierate a difesa della spesa pubblica, dei privilegi sociali, della giustizia sociale e della conservazione statale, senza parlare poi della comune ideologia antiglobalizzazione. Possiamo facilmente immaginare quali potranno essere le conseguenze per il Sud, dove tutti questi elementi si saldano con etiche antimercato e arretratezza precapitalistica e dove il ricorso, col pretesto di aiutare, agli interventi straordinari, ha finito fino ad oggi col metterlo alla gogna. Ma alla fotografia dell’attuale situazione, vanno aggiunti due elementi fondamentali che possono spiegare tale andamento. Uno è senz’altro il ruolo della Lega Nord, che da motore propulsivo del cambiamento federalista ha ridotto la sua azione a un ruolo meramente protezionistico dell’economia padana ad essa vicina. L’altro elemento, è l’equivoco politico generato dal fatto di aver limitato il dibattito federalista a una discussione tutta centrata sugli assetti istituzionali, sui modelli di nuova divisione dei poteri tra centro e periferia, ma, soprattutto di averlo relegato quale istanza proveniente esclusivamente da un’esigenza del Nord del Paese. Si continuano a disegnare pseudo-metropoli e macro-regioni a tavolino, con scarsa attenzione alla realtà concreta delle persone, delle culture, delle identità. E questo federalismo astratto degli ingegneri istituzionali sembra essere stato fino ad oggi il peggior nemico del federalismo concreto, che sa leggere nella storia del Paese, delle sue tradizioni e differenze, nella geografia reale dei poteri che si è sedimentata nel tempo e che nessun federalismo calato “dall’alto” sarà mai in condizione di cambiare. La Lega ha avuto il merito storico di mettere il federalismo al crocevia del nostro futuro politico, ma questo futuro ha bisogno dell’adesione e dell’entusiasmo di milioni di cittadini sia del Nord che del Sud: “Il compito della Lega potrà dirsi compiuto quando l’Italia intera, da Nord a Sud, sarà stata liberata dal giogo della partitocrazia... (Umberto Bossi)”. Si capirà da questa breve analisi che, in questo contesto, le logiche di schieramento classiche di destra - sinistra, sono del tutto irrilevanti, ciò che realmente conta sono le grandi demarcazioni di fatto e di valore: tra statalismo e liberalismo, tra conservazione e innovazione, ma soprattutto, tra federalismo e centralismo, laddove, soprattutto al Meridione, continua a vivere e a riprodursi quel ceto politico trasformistico, di gattopardesca memoria, che è per gran parte di origine democristiana. È per questi motivi che risulta necessario e immediato coinvolgere immediatamente il Sud, volutamente tenuto, fino ad oggi, fuori nel dibattito federalista dei prossimi mesi e dei prossimi anni. Questo deve diventare il progetto politico comune di quanti sono veramente intenzionati a seppellire definitivamente la vecchia “prima” Repubblica e i suoi fantasmi che ancora si aggirano “mascherati” anche nelle file dell’attuale governo.


Gianfranco Vestuto - Segretario Federale Lega Sud Ausonia

1.5  La lepre e il cacciatore 

Una metafora della vita, che andrebbe affrontata senza frenesie

In molte regioni del Centro Sud la caccia è già stata aperta e fra qualche settimana toccherà anche alle regioni padane. Il periodo della caccia mi evoca moltissimi ricordi e oggi, prendendomi un giorno di vacanza dai commenti politici, vorrei rievocarli e raccontarveli. Uno dei miei nonni era un appassionato cacciatore e, per quello che io ricordo, questa sua passione non era tanto per la selvaggina ma era in funzione del rito stesso della caccia e della possibilità di ritrovarsi in un certo periodo dell’anno con gli amici. Il nonno viveva in una bellissima cascina lombarda di sua proprietà, che il primo giorno di caccia diventava il punto di ritrovo di tutti i suoi amici cacciatori.

Ricordo che alcuni di loro venivano da Milano e arrivavano in treno la sera alloggiando per la notte sui vasti fienili della cascina. Per noi ragazzi era una grande festa. Tutti erano lì con il proprio cane da caccia più o meno celebrato pronti a portarselo in giro per campi e boschi. Notavo che il nonno prima di partire (la sveglia veniva con il buio) riponeva nella sua cacciatora accuratamente simulate certe fiaschette e qualche salame, poiché in cascina non mancavano viveri che sarebbero serviti a combattere le eventuali delusioni di qualche “bolettata”. La sera, la sua cacciatora era la più leggera di tutti, il nonno però era felice. L’usanza era che la cacciagione veniva portata direttamente all’osteria del Garbui e lì in seguito cucinata a dovere in quell’antro infernale che era la cucina, dove regnava il Carletto, sempre accaldato ed alticcio come ogni cuoco che si rispetti. Mia nonna tollerava questo passatempo, anche se tutto questo gibileri che avveniva presso la cascina non era ricompensato da qualche capo di selvaggina. Il nonno si giustificava dicendo che la lepre che serviva per casa era risultata più difficile da prendere del previsto, in quanto capace di correre appunto come una lepre. Di certo correre non era una attività che il nonno praticava e nella quale comunque potesse competere con la lepre, che però arrischiava, dato che il nonno aveva la convinzione che “la legura senza cur la sa ciapa a tut i ur”.

Così, senza correre, concepiva la caccia, metafora comunque della vita stessa che affrontò senza mai correre e senza mai farsi prendere da frenesie. Cosa, invece, che spesso capitava quasi tutti gli anni a qualche frettoloso, nato di sette mesi, come usava dire il nonno, che sparava frettolosamente in una macchia, colpendo proprio l’adorato cane o l’amico che, colto da bisogni fisiologici impellenti, si era ben mimetizzato in mezzo al cespuglio per togliersi dalla vista degli amici, ma che finiva poi dal medico del paese a farsi togliere i pallini dal fondo della schiena. Buondì a tucc. 

Sciur Curat

1.6 Barberi colpevole, ma non di tutto

Missione Arcobaleno / Provera, sull’ex direttore un giudizio positivo

«A lui restano imputabili le altre manchevolezze del settore»

Senatore Provera, lei fu in prima linea nel denunciare lo scandalo della missione Arcobaleno. Cosa pensa di Franco Barberi oggi che è stato rimosso? «Sulla persona non posso che dare un giudizio positivo. Ha fatto del suo meglio compatibilmente con una struttura non facile da governare. Lo scandalo della Missione Arcobaleno non è a mio parere imputabile alla sua disonestà, ma a quella di chi altre persone coinvolte nei vergognosi illeciti commessi durante quella operazione dove sono stato rubato e dissipato materiale e denaro pubblico sulla pelle di gente povera e affamata».

Fu un episodio gravissimo che colpì profondamente l’opinione pubblica. «Certo, io stesso ricordo di aver provato una grande indignazione. Al di là delle persone e delle singole responsabilità penso che la cosa più grave fu proprio quella di aver fatto perdere alla gente la speranza che potesse esistere ancora qualcosa di “pulito” instillando il dubbio anche quando si parla di solidarietà. Per fortuna accanto a queste sfortunate esperienze ce ne sono molte altre, magari più piccole e con meno mezzi che però dimostrano in giro per il mondo che si può essere utili al prossimo con efficacia, competenza e correttezza». 

Anche in tante altre circostanze però, non sono mancate le critiche nei confronti della gestione della Protezione civile... «Io infatti ho espresso un parere sulla persona di Franco Barberi. I ritardi, le negligenze, le incapacità di una struttura attengono ad un discorso diverso e inevitabilmente, ricadono su chi ne ha la responsabilità. Quindi il mio giudizio sul sistema di Protezione civile di questo paese che, soprattutto in alcune Regioni, ha dato prova di essere gravemente inadeguata, non può che essere negativo».

Adesso però il governo ha deciso di voltare pagina. «Penso che un grosso ruolo lo giochino le persone alle quali viene affidato il compito di gestire questo delicato settore. Il ritorno della Protezione civile sotto la responsabilità della presidenza del Consiglio implica che la delega operativa venga affidata a persone capaci: di agire rapidamente e bene e di rispondere in maniera trasparente del loro operato».


Paolo Bassi

1.7 Genova - I giottini erano armati

Una persona che impugna una pistola durante gli scontri di Genova in occasione del vertice “G8”, evidenziata con un cerchio rosso, è stata mostrata ieri dal sindacato autonomo di Polizia (Sap) a Formia, all’interno di un filmato sugli scontri di Genova. Non si conoscono il punto esatto in cui si trovava la persona, né l’ora, né la situazione. Ma, sottolineano al Sap, è evidentemente “inquietante” che “tra i manifestanti ci fosse gente armata”. L’episodio è stato immediatamente fatto oggetto di indagine da parte della magistratura. 

1.8 Al Sud il sommerso straripa

Se usura, criminalità e abusivismo edilizio sono elevati l’economia illegale è forte

Sono le Regioni del Sud a detenere il primato negativo del rischio legato alla presenza dell’economia sommersa. E la Campania è la regione in cui questo pericolo è maggiore con un valore che arriva, fatto 100 il dato nazionale, a 187.9, seguita dalla Calabria (172,5) e dalla Sicilia (168,5). Questo in estrema sintesi lo scenario individuato dalla CGIA di Mestre sulla base della combinazione di alcuni parametri relativi all’occupazione, alla disoccupazione, alla flessibilità del lavoro (cioè all’incidenza del numero di lavoratori part time, a tempo determinato e parasubordinati sul totale degli occupati), al rischio usura, criminalità, senso civico e lealtà fiscale ed abusivismo edilizio riferiti al 1999.

Da un punto di vista metodologico si è stabilito che le Regioni dove è bassa l’occupazione, molto alta la disoccupazione e c’è un livello di flessibilità del mercato del lavoro molto basso, è probabile che la diffusione del lavoro nero sia maggiore che in quelle realtà dove non si presentano queste specificità. Inoltre, se gli indici relativi al rischio usura criminalità e abusivismo edilizio sono molto elevati è palese che la diffusione dell’economia illegale sia forte.

«Premettendo che questa analisi è di natura empirica - ha commentato il Segretario dell’Associazione artigiani di Mestre Giuseppe Bortolussi - si evince un Paese diviso a metà dove in alcuni casi le distanze tra gli indicatori individuati sono davvero abissali». Si pensi, ad esempio, al dato relativo all’abusivismo edilizio: mentre in Regioni come la Lombardia , l’Emilia Romagna e il Veneto il valore è pari a 33, in Campania il dato è pari al 273, 260 in Molise e 227 sia in Calabria sia in Sicilia.

La disoccupazione vede poi la Calabria con un valore pari a 246 mentre Trentino Alto Adige e Veneto registrano rispettivamente 30 e 39.

Per l’usura il dato relativo alla Calabria (174) e alla Sicilia (172) si scontra con un dato molto contenuto fatto registrare sempre dal Trentino e dal Veneto.

Ritornando alla graduatoria finale se le Regioni del Mezzogiorno sono tutte posizionate nei primissimi posti, tra quelle del Nord preoccupa la posizione della Liguria che è l’unica regione del Settentrione a registrare un valore (110) superiore alla media nazionale. Bene, invece, il dato relativo al Nordest dove tutte le regioni sono concentrate, ad eccezione della Valle d’Aosta, negli ultimi 5 posti della graduatoria.

Secondo Giuseppe Bortolussi «nel Mezzogiorno - rispetto ad altre parti del Paese - prevale un sommerso di convenienza che riguarda quei lavoratori o imprenditori che non hanno nessuna intenzione di emergere perché trovano più conveniente, da un punto di vista economico, rimanere in questa situazione. Questa modalità, spesso legata a doppio filo con attività di natura illecita o criminale, costituisce la forma più deteriore del fenomeno visto che ad essa si collegano forme più o meno velate di sfruttamento e di capolarato in quelle aree dove è più forte il disagio sociale e sono meno presenti tra la gente elementi di lealtà fiscale e senso dello Stato. E’ per questo - conclude Bortolussi - che nutriamo molte perplessità sulla capacità delle misure sulla riemersione del lavoro nero, previste dal Governo Berlusconi, di aggredire con successo questo fenomeno». 

1.9 Afghanistan, occidentali davanti alla corte talebana «Sotto chock per le accuse»

Kabul - Sono sotto chock gli otto assistenti allo sviluppo occidentali che ieri per la prima volta sono apparsi davanti a un tribunale afghano perché accusati di voler diffondere il cristianesimo in Afghanistan. «Le accuse sono infondate» ha detto George Taubmann, il detenuto tedesco a capo dell’organizzazione umanitaria Sni a cui appartengono gli otto occidentali. «Siamo scioccati da queste illazioni e non abbiamo avuto in tutto questo tempo la possibilità di spiegare il nostro punto di vista». Dopo due ore di domande preliminari l’udienza è stata aggiornata a data da destinarsi dal capo della giustizia taleban Noor Saqib. Gli assistenti allo sviluppo saranno liberi di ingaggiare avvocati difensori anche se la corte ha suggerito loro l’autodifesa. Per chi predica la conversione o si converte ad una religione diversa dall’Islam la legge dei Taleban prevede la condanna a morte. Intanto una bomba è esplosa ieri dentro al ministero dell’interno a Kabul provocando feriti. Non ci sono stati commenti ufficiali da parte dei Taleban e finora non ci sono rivendicazioni.

1.10 La Parola ai Lettori 

1.10.1 Il Sud si lamenta e aspetta, dovrà sempre essere cosi?

Sul numero 32 di Famiglia Cristiana era pubblicata una lettera di una 29enne di Taranto dal titolo “Se non vieni al Nord, niente lavoro”. Non è mia abitudine generalizzare, ma spero che le teorie della signorina non siano le stesse della maggioranza dei giovani disoccupati del Sud. Mi ha lasciato esterrefatto la frase “a che scopo andare al Nord per arricchire sempre più quell’Italia che sta bene e impoverire sempre più la nostra terra?”. 

Vorrei porre alla signorina alcune domande.

1) Fino a ieri abbiamo avuto il governo di centrosinistra, con tanti ministri del Sud: che cosa hanno fatto per la disoccupazione del mezzogiorno?

2) Perché al Sud non ci sono sufficienti posti di lavoro?

3) Perché tanti imprenditori del Nord vanno nei Paesi dell’Est ad avviare fabbriche? Se non vengono al Sud non sarà anche a causa della criminalità organizzata? E se esiste nel territorio la criminalità, di chi è la colpa?

4) Perché i concorsi per spazzini nei Comuni del Sud vanno spesso deserti?

5) Perché a Pantelleria non si trovano lavoratori autoctoni per la raccolta dei capperi?

6) Le immondizie della Campania vengono smaltite negli inceneritori della Germania del Nord: è colpa di Berlusconi se non esistono in loco le attrezzature per il trattamento dei rifiuti?

7) Alle recenti elezioni in Sicilia la Cdl ha stravinto: i siciliani sono incoscienti o solo creduloni?

8) E tutti coloro che negli anni 60 hanno lasciato il Sud per andare a lavorare alla Fiat di Torino non si rendevano conto che “ingrassavano” il già grasso Agnelli?

Per concludere vi racconto tre fatti che, forse, qualcosa dimostrano.

1) Due anni fa vado a visitare i famosi “sassi di Matera”. Li trovo in uno stato di incuria e di abbandono indecenti e, tornato a casa, scrivo al sindaco chiedendo perché non sfruttano quell’eccezionale risorsa, che potrebbe anche portare qualche decina di posti di lavoro. Risposte: zero.

2) Un’amica trevigiana vince un concorso a Vibo Valentia. Va ad insegnare flauto al Conservatorio di laggiù. Parte col treno al lunedì e torna al sabato: che sia sana di mente?

3) Faccio da tanti anni il presidente di seggio. Per alcuni anni ho avuto come collega un insegnante siciliano, da parecchio tempo residente qui. Da tre anni non lo incontro più. Recentemente lo trovo e gli chiedo come mai. Mi dice “non sono mica scemo a perdere tutte quelle ore per essere pagato con quattro soldi (circa 300.000 lire)”. Evidentemente lo scemo sono io che continuo a dare la mia disponibilità.

Non vi è dubbio che io ho la mentalità del “nordista” che fa non poca fatica a capire quella del “sudista”. Forse è fatica sprecata, ma sarei felice che qualcuno cercasse di spiegarmi ciò che io, del Sud, non capisco.


ALFIO BIANCHIN, Montebelluna (Treviso) 

1.10.2 Cattolici e sinistra, rapporto “proibito”

Credo che non ci voglia molta fantasia nell’individuare nel centro-sinistra il vero problema dell’attuale politica italiana. Se l’attuale governo avesse deciso di fare il vertice all’interno di una città italiana, avremmo sentito strillare l’opposizione perché si sarebbe trattato di grave irresponsabilità dopo quanto è successo a Genova. Se, invece, avesse deciso di tenere il summit lontano dai centri cittadini, l’accusa sarebbe stata quella di fuggire dai problemi, di incapacità di gestire la conflittualità della piazza e via discorrendo. Il vero problema è, a mio avviso, l’attuale opposizione: ideologica, strumentale e opportunista. Ai cattolici che si ostinano a volgersi a sinistra vorrei ricordare le parole di papa Pio XII, che non sono mai state sconfessate dalla Chiesa né dal Concilio. Si tratta del decreto di scomunica ai comunisti datato 1 agosto 1949. «Non è lecito iscriversi a partiti comunisti e dare ad essi appoggio. Non è lecito pubblicare, diffondere e leggere libri, periodici o fogli volanti che sostengono la dottrina o la prassi del comunismo, o collaborare in essi con degli scritti. Non sono ammessi ai sacramenti i fedeli che compiono consapevolmente e liberamente agli atti di cui sopra. Sono scomunicati come apostati i fedeli che professano la dottrina del comunismo, materialista ed anti-cristiano, anzitutto coloro che la diffondono e se ne fanno protagonisti». Come vede, caro Direttore, c’è molto da riflettere ed è bene che i catto-comunisti (parola illogica, contraddizione in termini!) si decidano da che parte stare. 


DON LINO FRANZOLOSO, Vigne di Narni (Terni)

